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Assemblee e iniziative di lotta 
MILANO — C'è molta attesa 
e attenzione per questo scio
pero anomalo, che nessuno 
vuol chiamare generale e che 
già è stato ribattezzato con 
uno strano neologismo, quel
lo di sciopero generalizzato*. 
Decine e decine dì consigli 
dei delegati di grandi e picco
le fabbriche, con decisioni 
quasi sempre prese all'una
nimità o con pochi voti con-
tratl; la quasi totalità delle 
organizzazioni territoriali 
della CGIL-CISL-UIL di Mi
lano e del suo circondario, 
alcune organizzazioni sinda
cali di categoria hanno so
stenuto e propagandato, 
questa giornata di lotta, 
dando appuntamento sta
mani. alle 0,30, in piazza San 
Babila, al lavoratori. Cosi 1' 
appello lanciato dal consi
glio di fabbrica della Pirelli 
Bicocca la settimana scorsa 
ha avuto larghissime adesio
ni e lo sciopero ha finito per 
interessare a macchia d'olio 
tutta la città e grossi centri 
della cintura industriale, co
me. Sesto San Giovanni. 

È una parte significativa 
del sindacato che si è assun
ta la responsabilità di orga
nizzare e promuovere questa 
giornata di lotta. Ci sono i 
delegati, ma ci sono anche i 
dirigenti sindacali interme
di, quelli che nelle zone tra
ducono in iniziativa le scelte 
e le linee rivendicative della 
Federazione unitaria. Ci so
no alcune leghe di categoria, 
metalmeccanici, chimici, e-
dili. 

Dietro questo sciopero, 
dunque, non ci sono ufficial
mente le cosi dette «strutture 
orizzontali-, la Federazione 
milanese CGIL-CISL-UIL, 
ma non sì può dire che non ci 
siano né la CGIL, né la CISL, 
né la UIL perché pezzi im
portanti o parti intere di o-
gni confederazione hanno 
assunto direttamente ia re
sponsabilità di promuovere 
lo sciopero e saranno doma
ni alla testa del corteo che 
raggiungerà le sedi padrona-

Oggi alle 9,30 
Milano operaia 

si ritrova a 
piazza S. Babila 
Attesa per lo sciopero partito dalla Pirelli 
Bicocca - Adesione di decine di fabbriche 

li dcll'Intersind e dell'Asso-
lombarda e la Prefettura. 

Un fronte composito, dun
que, quello che sì muove oggi 
ma lo sciopero non può certo 
dirsi nato -fuori dal sindaca
to». E anche le motivazioni, 
le rivendicazioni che lo han
no giustificato — proprio 
perché è mancata una regia 
complessiva — non sono o-
mogenee. L'appello del con
siglio di fabbrica della Pirelli 
Bicocca, votato all'unanimi
tà dai delegati, è un po' il 
punto di incontro di uno 
schieramento ampio. Non è 
pregiudizialmente contrario 
alla trattativa e al raggiun
gimento di un accordo con il 
governo e con la Confindu-
stria; pone precise condizio
ni all'intesa in materia di 
prezzi, fisco, tariffe, politica 
per l'occupazione; precisa i 
limiti di una manovra sul co
sto del lavoro. 

Ieri all'Alfa Romeo di Are-
se, il consiglio dei delegati ha 
approvato (con sole cinque 
astensioni) un documento 
simile. Anche la partecipa
zione allo sciopero di oggi ha 
avuto tutti -si.. I rappresen
tanti della UILM si sono di
chiarati contrari all'iniziati

va, ma hanno invitato i pro
pri delegati a votare secondo 
coscienza. CI sono anche po
sizioni più radicali fra chi è 
favorevole alla manifesta
zione di oggi. Le contraddi
zioni maggiori sono all'in
terno della CISL, dove mag-
gioramente rappresentata è 
Democrazia Proletaria, pro
motrice l'altro giorno di un' 
assemblea di delegati co
munque contrari alla tratta
tiva. 

Ridurre questo movimen
to ad una manovre concerta
ta per attaccare il PSI e il go
verno presieduto da Craxi, 
come fa il vice presidente 
della Regione Lombardia, 
Luigi Vertemati, ci sembra 
davvero riduttivo. Difensiva 
e aggressive insieme, invece, 
la posizione assunta dalla 
UIL dì Milano e della Lom
bardia: lo sciopero non c'è — 
essa dice — perché non è sta
to dichiarato. Considerere
mo chiusa — dice questa or
ganizzazione — l'esperienza 
unitaria se CGIL e CISL non 
modificheranno la loro posi
zione di adesione alla mobi
litazione spontanea. 

Bianca Mazzoni 

A Mirafiori 
si discute 

e si vota sulla 
trattativa 

Undici assemblee in Carrozzeria - Scio
peri in parecchie aziende della cintura 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Alla FIAT Mira-
fiori le primi undici assem
blee di consultazione dei la
voratori si son fatte ieri in 
Carrozzeria. Erano presenti 
l'80-90 per cento degli operai 
interessati (ce n'erano meno 
di metà nelle assemblee sul
l'accordo del 22 gennaio e sul 
contratto dei metalmeccani
ci) in un clima di attenzione 
vivissima. In due delle cin
que assemblee tenute al 
mattino si è anche votato. 
Sono stati respinti documen
ti che dicevano semplice
mente «giù le mani dalla sca
la mobile» ed approvato a 
larga maggioranza 11 docu
mento del consiglio di fab
brica, che ricalca la posizio
ne unitaria della FLM Pie
monte: solo in presenza di 
fatti certi da parte del gover
no (che finora non ci sono)su 
occupazione, mercato del la
voro, fisco, -tariffe, ecc.. sì 
può accettare un conteni
mento della dinamica sala
riale, che sia però .tempora
neo- e «non strutturale» (nel 

senso che poi va ripristinato 
l'attuale meccanismo di con
tingenza). 

La stessa posizione è sca
turita dalle assemblee che si 
son già fatte in decine di al
tre fabbriche e luoghi di la
voro. Alla Farmitalia-Mon-
tedison i lavoratori dicono 
all'unanimità che -è inaccet
tabile proseguire la trattati
va nelle attuali condizioni» e 
reclamano lo sciopero gene
rale. Alle Molinette un'as
semblea di oltre mille lavo
ratori degli ospedali torinesi 
ha chiesto ieri mattina, all'u
nanimità, la sospensione 
della trattativa e la consulta
zione di massa. Un calenda
rio nutrito di altre assemblee 
è già predisposto per oggi 
(per esempio alla FIAT SPA 
Stura, meccanica di Mirafio
ri. Lavazza. Carpano, varie 
banche), per domani (Lancia 
Torino e Chlvasso, FIAT 
Materferro, ecc.), per vener
dì. Dove le assemblee non so
no ancora convocate, vi 
stanno provvedendo gli atti
vi unitari di lega ed i consigli 

di fabbrica. 
Ma non ci sono soltanto le 

assemblee. SI fanno anche le 
lotte. Ci sono gli scioperi ge
nerali per l'occupazione, co
me quello riuscitissimo fatto 
ieri dai cinquemila lavorato
ri della Val di Susa, che han
no raggiunto ed invaso pa
cificamente la stazione fer
roviaria di Chiomonte con 
un grande corteo alla cui te
sta c'erano il vescovo di Su
sa, i parroci ed i sindaci della 
valle, il presidente della co
munità montana. 

Ci sono gli scioperi specifi
ci contro la linea assunta del 
governo nella trattativa sul 
«costo del lavoro», come quel
li fatti nei giorni scorsi all' 
Altissimo (la fabbrica che 
apparteneva al ministro del
l'Industria), in altre fabbri
che metalmeccaniche e can
tieri edili torinesi, come 
quello fatto ieri dagli 800 o-
perai della Fergat. Alla Pi-
ninfarina un'affollata as
semblea ha deciso all'unani
mità di scioperare un'ora e 
mezza oggi e di manifestare 
fuori dalla fabbrica. Altri 
scioperi sono annunciati per 
oggi alla CEAT. Mìchelin. 
Microtecnìca, Mandelll (l'ac
ciaieria del vicepresidente 
della Confindustrla), 
STARS-FIAT ed in alcune 
decine di altre fabbriche. 

Alla posizione unitaria 
della FLM regionale, si è ag
giunto un analogo pronun
ciamento unitario della 
FULC regionale (per la quale 
una manovra temporanea 
sulla scala mobile non deve 
neppure «stravolgere l'attua
le struttura della contratta
zione.) e della FULTA tori
nese, che hanno pure convo
cato le assemblee a tappeto. 

Michele Costa 

Da tutt'ltalia: la verifica nelle fi ti iche 
A Villa San Giovanni il consiglio dei delegati (CGIIrCISlrUIL) vota un documento: maggiore democrazia nelle decisioni sindacali 
Nel Veneto proclamati scioperi per domani - 200 assemblee proclamate (e in corso) in Toscana - Ordini del giorno unitari 

R O M A — A s s e m b l e e , d o 
c u m e n t i , ordini del g ior 
n o e, in mol t i cas i , in iz ia 
t ive di lo t ta p r o c l a m a t e o 
a t tua te . A n c h e ieri l a v o 
ratori ed o r g a n i s m i d'a
z i enda e di territorio h a n 
n o vo lu to far sent i re la 
loro voce, il loro peso s u l 
la trat tat iva , m e n t r e a 
R o m a era in corso il d i 
ret t ivo un i tar io CGIL 
CISL UIL. C o m e a Mi la 
n o , a n c h e in T o s c a n a e 
nel Vene to vi è s t a t o u n 
«recupero di unità» c h e 
n o n r iguarda la s e m p l i c e 
«base» opera ia o i m p i e g a 
t iz ia. A Vil la S a n G i o v a n 
ni , in Calabria , in-uno dei 
p iù important i nodi fer
roviari del P a e s e , è s t a t o 

il c o n s i g l i o dei de l ega t i 
CGIL CISL U I L a s t i lare 
u n i t a r i a m e n t e u n d o c u 
m e n t o c h e a f ferma: «Di-
venta- sempre più u r g e n t e 
c o n v o c a r e a s s e m b l e e re 
g iona l i e naz iona l i perché 
i lavoratori p o s s a n o e-
sprimersi» e «per n o n ri
petere i fa l l iment i di ieri». 

I 1.000 ferrovieri di Vi l 
la S a n G i o v a n n i c r i t i c a n o 
il s i n d a c a t o per a v e r d a t o 
«una r i sposta d i p l o m a t i 
ca» a l le ipotesi di ulteriori 
tagl i ai sa lari e a v a n z a n o 
la r ich ies ta di u n o s c i o p e 
ro genera l e . A Ma rg h era , 
nel Vene to , s o n o s ta t i gl i 
operai de l la M o n t e d i s o n 
(1 ora) e d e l l a Vetrocoke 
(tre ore) a p r o c l a m a r e 
scioperi per d o m a n i , g i o 

vedì . D e c i n e di a s s e m b l e e 
s o n o in corso in t u t t a la 
r e g i o n e e in m o l t e a z i e n 
de s o n o s ta t i vo ta t i ordini 
de l g i o r n o c h e c h i e d o n o 
al s i n d a c a t o di p r o m u o 
vere «una v a s t a m o b i l i t a 
zione» a t t o r n o ai t e m i 
d e l l a trat tat iva . 

O c c u p a z i o n e , f isco, 
c o n t r o l l o dei prezzi e de l 
le tariffe s o n o a l c e n t r o 
d e l l e r ichieste , a v a n z a t e 
da i lavoratori toscan i , 
c h e c h i e d o n o a l s i n d a c a 
t o di rompere la trat tat i 
v a s e in e s s a n o n s a r a n n o 
acco l t i tutt i i p u n t i de l la 
p i a t t a f o r m a s i n d a c a l e . 
Le a s s e m b l e e in corso s o 
n o c i rca 200, t u t t e u n i t a 
rie. Ai Cantieri nava l i s ì è 

v o t a t o u n ord ine del g ior 
n o c h e i m p e g n a i vert ic i 
s indaca l i a l l a «irrinun-
ciabilità» de l la propria 
p ia t ta forma . 

Per ogg i è c o n v o c a t a a 
Napo l i u n a r iun ione del 
d iret t ivo F L M a l l a r g a t a 
ai cons ig l i di fabbrica 
de l la provinc ia , per d e c i 
dere le m o d a l i t à de l la 
c o n s u l t a z i o n e , c h e in 
m o l t e z o n e del paese s a r à 
a v v i a t a g i à d a ogg i . A S a 
lerno, però, la r i u n i o n e 
preparator ia h a v i s t o la 
presenza , i n s i e m e ai c o n 
s ig l i di fabbrica, d e l l a s o 
la CGIL. Il c o n s i g l i o d i 
fabbrica de l la I B P di P e 
rug ia , inf ine , cr i t ica i n u n 
d o c u m e n t o il m e t o d o s e 
g u i t o ne l la trat tat iva . 

A Brescia 
venerdì 
riunione 

nazionale 
dei CdF 

BRESCIA — Oggi si riunisce, 
per la seconda volta in una set
timana, l'attivo dei delegati 
delle fabbriche di Brescia. E 
questo l'impegno con cui si era 
conclusa la precedente assem

blea dei rappresentanti delle 
fabbriche bresciane, presente 
Trentin, e anche la riconvoca
zione della riunione vuole esse
re una pressione sul confronto 
in corso fra sindacati e governo 
per imprimere una svolta alla 
trattativa. 

Anche a Brescia il sindacato 
non è esente da divisioni. All' 
attivo di oggi, infatti, non par
teciperanno i dirigenti della 
UIL. 

Intanto il consiglio di fabbri
ca della O.M. Fiat ha deciso a 
maggioranza (si sono astenuti i 
socialisti) di promuovere un in
contro con gli esecutivi dei con
sigli delle maggiori fabbriche e 
delle più importanti aziende 
dei servizi di tutto il Paese. L' 
incontro, che si terrà venerdì 
pomeriggio alla Camera di 
Commercio di Brescia. 

Pei e Psi possono accorciarsi 
sulla politica dei redditi? 

Tavola rotonda con Occhetto. Formica, Colajanni e Giugni 

ROMA — L'argomento è .infuocato» e la 
sinistra lo affronta senza nascondere diffe
renze e divisioni, ma cercando, e con fatica, 
di trovare qualche punto di contatto. Si 
parla di politica dei redditi e il discorso non 
può non toccare la trattativa in corso. Il 
dibattito è organizzato da due centri studi 
di area socialista e comunista (il CLES e il 
CRIPES). Alla tavola rotonda partecipano 
due rappresane del PCI (Occhetto e Cola
janni) e due del PSI (Formica e Giugni). 

La prima divergenza tra i due partiti la 
riassume Achille Occhetto in una battuta: 
•La trattativa sul costo del lavoro rischia di 
diventare uno scan.bio fra il s a l a n o ope
raio e il vuoto». Quali sono, infatti, le pro
poste del governo? Giorno per giorno — 
osserva l'esponente comunista — il pac
chetto di proposte nelle mani di De Miche-
lis si assottiglia, all'interno della maggio
ranza si approfondiscono gli scontri e scat
tano i veti, non si intravvede all'orizzonte 
nessuna politica economica che parli e im
posti concretamente grandi riforme. Da 
qui nasce la posizione critica e preoccupata 
del PCI e non da pregiudiziali politiche: 
dalla netta sensazione che si finirà con il 
colpire solo il sa lano e che »l'unica variabi
le indipendente» sarà la scala mobile. 

Giugni non nega affatto questa •malizio
sa» accusa, anzi dice subito che il peso della 
contingenza nella determinazione del sala
rio "f ridotto, anzi «tanto più si riduce e 
meglio e». Così riacquisterà importanza la 
contrattazione e il sindacato vedrà esalta
te il suo ruolo. D'altro canto, è pur vero che 
Ucnlcamente la cosa più semplice da mo
dificare — dice il senatore socialista — è la 
contingenza e che una desensibilizzazione 
di questa produce una riduzione dell'infla
zione. 

Ma l'accordo del 22 gennaio — osserva 
Colajanni — dimostra che le cose non van
no così: in quel caso mentre i lavoratori 

I facevano sacrifici, il governo continuavi 
! fare una politica delle tariffe -sportiva 

a a 
politica delle tariffe -sportiva e 

sciagurata», con gli inevitabili riscontri ne
gativi sull 'andamento dei prezzi. E s iamo 
arrivati ad un altro passaggio del confron
to: quali garanzie può offrire il governo? 

Qui Formica lancia la sua proposta: non 
facciamo un -accordo di politica economi
ca», m a ripieghiamo su un -patto antinfla-
zione», una intesa più ristretta che riguardi 
solo alcuni punti e. poi. durante l'anno, pe
riodicamente, verificheremo se tutte le 
parti hanno fatto il loro dovere, preveden
do la possibilità di correggere quei c o m 
portamenti non rispettosi dell'accordo. È 
questa la linea del governo? Diffìcile distri
carsi nella Babele di posizioni delle quali i 
diversi ministri sono portatori. 

Nel corso della tavola rotonda più volte 
s o n o risuonate le parole -interferenza», «in
gerenza» nei confronti del sindacato. A 
compiere questa pressione sarebbero i co
munist i . Colajanni osserva che, proprio in 
questi giorni, al tavolo della trattativa si 
s ta parlando di politica economica e non si 
vede perché i partiti dovrebbero essere e-
sclusi da questa discussione. Xon è una in
terferenza — afferma — dire la propria o-
pinione su questa materia, che per larga 
parte sarà anche argomento di discussione 
per il Parlamento. E Occhetto osserva che i 
comunist i sono preoccupati del possibile 
deterioramento del rapporto fra sindacati 
e lavoratori. È questo un altro dei grandi 
nodi anche per i rapporti futuri nella sini
stra, per la costruzione dell'alternativa. 
Formica, per altre vie, arriva, a lmeno su 
questo punto, ad una conclusione analoga: 
•È importante costruire un blocco sociale 
coeso che r.pn si perda nei rivoli del corpo
rativismo. È una strada da percorrere per 
costruire alleanze fra i partiti della sini
stra». 

Gabriella Mecucci 

Sì del SUNIA al blocco 
dell'aumento dei fitti 

Ma non basta: fermare gli sfratti - No al pacchetto Nicolazzi 

ROMA — Il SUNIA è favorevole al blocco 
degli aumenti dei fitti. E non è da oggi che 
rivendica il governo della d inamica dei 
fitti che è automat ico e che si è d imostra
to perverso, tanto c h e in cinque anni i c a 
noni sono raddoppiati. Il monte-fìtti a n 
nuo, che all'entrata in vigore dell'equo ca
none era inferioie a 3.000 miliardi, l 'anno 
scorso ha superato i 9.000 miliardi. Solo 
l 'al l ineamento dello scorso agosto ha pro
dotto un aumento dt 1.500 miliardi. Ciò 
dimostra che nel confronto governo-s in
dacati sulla politica economica è indi
spensabile affrontare il problema dei fitti 
e la politica della casa nel s u o ins ieme. 

Alcuni organi d'informazione hanno 
stravolto le posizioni del SUNIA e degli 
altri s indacati degli inquilini, travisando 
il pensiero del segretario generale agg iun
to Si lvano Bartocci. Quale il giudizio del 
SUNIA? Lo riassumono gli esponenti del 
la segreteria (Bartocci. Cavicchini, G a -
vasso, Perrone, Rispoli, Roselli). 

Blocco o non blocco? Non è vero — ri
spondono — che s i a m o contrari al blocco 
degli aumenti dei fìtti. Del resto, fin dal 
lugl io '81 abbiamo presentato al Parla
mento . ass ieme alla Federazione CGIL-
CISL-UIL u n a proposta di legge d'inizia
t iva popolare per e l iminare l 'automaticità 
degli aument i annuali ISTAT ed affidare 
a! governo e alle Camere la decisione, te
nendo conto della s i tuazione economica 
del paese. Non c'è dubbio che in una real
tà come quella di oggi , nella quale si chie
dono grossi sacrifìci ai lavoratori, i'ipotesi 
del congelamento degli aumenti appare 
realistica ed equa. 

Oltretutto — sottol ineano i segretari 
del SUNIA — la proprietà ha avuto in 
questi anni enormi vantaggi derivanti 
dalla rivalutazione degli immobil i , dall ' 
aumento dei canoni e dalla fine del regi
me vincolistico con la scadenza di tutti i 
contratti (sei milioni) che non avveniva 

da c i n q u a n t a n n i (dal 1934). 
Un'ipotesi seria di congelamento dei 

fitti — secondo i dirigenti del SUNIA — 
non può non tener conto della necessità di 
garantire la stabil ità dell'abitazione, i m 
pedendo alla proprietà, speculando sul 
blocco del mercato delle locazioni (due 
milioni di famiglie in coabitazione secon
do i dati del censimento) , di praticare 
sfratti facili e canoni neri. 

Inoltre, non ha senso per il SUNIA u n 
conge lamento finto dei fitti che si limiti a 
rinviare gli aument i all 'anno prossimo. 
Infine, un'ipotesi seria di blocco degli a u 
menti dei fitti è in contrasto con il disegno 
di legge Nicolazzi varato dal Consiglio dei 
ministri c h e prevede incrementi dei cano
ni fino ad u n raddoppio di quelli attuali . 

La disoonibil ità del governo — conclu
dono i dirigenti del SUNIA — si misura, 
soprattutto, con il ritiro dell'intero pac
chetto-casa e definendo una diversa poli
tica della casa. 
- Sulla quest ione interviene anche li s e 

gretario generale del s indacato degli in 
quilini Antonio Bordieri, a Palermo per 
u n a manifestazione sul la casa, da noi in 
terpellato per telefono. 

Secondo 11 ministro dei Lavori Pubblici 
Nicolazzi — ci ha dichiarato Bordini — il 

foverno può raffreddare l'indicizzazione 
ei fìtti. Ciò non contrasterebbe con la s u a 

proposta di legge, la quale se approvata, 
provocherebbe, in concreto, un incremen
to dei fitti delle abitazioni dell'80%. Ciò 
significa una mistificazione della trattati
va governo-sindacati . Per questo chiedia
m o di riconsiderare l'intero -pacchetto» 
governativo e misure che d iano più stabi
lità agli inquilini, che recuperino i con
tratti scaduti , che sospendino l'esecuzio
ne degli sfratti. Altrimenti sarebbe i m 
possibile apnlicare qualunque norma di 
contenimento della dinamica dei fitti. 

Claudio Notari 

Trattativa, intervista a Crea (Cisl) 

«Ci sono due 
macigni: 

l'occupazione 
e il fisco» 

Il punto del contrasto con la CGIL 
sulla scala mobile 

«Decisiva la collocazione del PCI» 

ROMA — L'accordo si fa. No, 
si rompe. L'intera giornata 
del sindacato è stata vissuta 
tra queste due sponde, in 
una corsa all'ultimo fiato di 
contatti, riunioni separate, 
Incontri unitari, scandita 
passo dopo passodagll inter
venti allarmati alla tribuna 
del direttivo 
CGIL.CISL.UIL. -È vero, sia
mo all'ora X». ci dice Eraldo 
Crea, .segretario confederale 
della CISL. 

— I.a situa/ione e proprio 
così disperata? 
•Di sicuro questa è una oc

casione decisiva. Comunque. 
io mi rifiuto di dare per scon
tata l'insuperabilità della si
tuazione di stallo In cui ci 
troviamo. Sarebbe un delitto 
dopo i passi in avanti che, 
nonostante l'accumulo di 
tensioni, tutti insieme abbia
mo compiuto negli ultimi 
giorni.No, siamo obbligati a 
trovare un accordo. E al più 
presto. Fra qualche giorno. 
forse, sarebbe troppo tardi». 

— l'orche? 
•Siamo a un punto del 

confronto con il governo nel 
quale dobbiamo riuscire a ri
muovere due macigni enor
mi, quelli delle scelte per r 
occupazione e della politica 
fiscale.Questi macigni, però, 
non si rimuovono contando 
sulla generosità o la buona 
volontà di questa o quella 
componente governativa, 
ma solo se riusciamo a rico
struire un rapporto coi lavo
ratori tale da suscitare una 
attenzione collettiva, una 
mobilitazione e una lotta at
torno agli obiettivi che uni
tariamente abbiamo da tem
po definiti». 

Un progetto 
unitario 

— Ma i contrasti maggiori 
non sono scoppiati dopo la 
scelta della CGIL di aprire 
il confronto con i lavorato
ri nelle assemblee e che 
CISL r l'II. hanno conte
stato? i: anche in questo di
rottilo non ci si sta forse 
di\ itimelo suila consulta
zione? 
•Non sulla consultazione. 

Siamo d'accordo sull'esigen
za di rendere i lavoratori 
consapevoli della posta in 
gioco in questa trattativa. 
Sia perchè :l rapporto coi la
voratori si traduca in una 
spinta in avanti, in un raf
forzamento del nostro potere 
negoziale, la federazione u-
nitaria deve essere capace di 
presentarsi con un progetto 
preciso e unitario. Altrimen
ti. significherebbe scaricare 
sui lavoratori la nostra im
potenza e le nostre contrad
dizioni». 

— Insomma, bisogna deci
dere anche sul costo del la
voro. i isto che sui contenu
ti già nella relazione a que
sto dirottilo e stala prcscn-

. tata una intesa di massi
ma? 

•Si. E i margini ci sono. 
Anzi, ritengo che siano con
sistenti, se debbo considera
re i termini concreti delle di
scussioni che abbiamo avuto 
fino a ieri». 

— Quali margini? La CISL 
ha rinunciato alla prede-
tcrmina/.ione dei puntidi 
scala mobile? 
•Non esattamente. Si trat

ta di una sorta di predeter
minazione o, se si vuole, pro
grammazione alla rovescia: 
non quanti punti di scala 
mobile acquisire nel corso 
dell'anno, ma a quanti punti 
di contingenza rinunciare — 
per essere più precisi due o 
tre — nei primi due trimestri 
dell'84 così da accompagna
re la manovra antinflazione. 
Questa scelta, come vedi, 
mantiene un collegamento 
reale tra la scala mobile e il 
costo della vita. Restiamo, 
invece, al palo per il contra
sto sul recupero». 

— Non e certo poca cosa. 
•In realtà ci sono due ap

procci diversi e una preoccu
pazione comune. L'approc
cio che mi pare largamente 
presente nella CGIL tende a 
isolare l'operazione sul sala
rio dell'84 riducendola a una 
sorta di una tantum, nel sen
so che il recupero dei punti 
di scala mobile dovrebbe es
sere certo e automatico, a 
prescindere dal raggiunti-
mento o meno del risultato 
di contenimento dell'Infla
zione. Noi della CISL e la 
UIL diciamo che un proble
ma di recupero si pone solo 
se la manovra antinflazione 
non dà i risultati previsti, se 
— cioè — c'è uno scarto tra il 
tasso di Inflazione program
mato e quello effettivo. In 
caso contrario rischieremmo 
di ricaricare la molla infla
zionistica per l'85». 

— Ma il punto di contratto, 
mi pare, è nell'inaffidabili-
là delle verifiche più o me
no politiche, soprattutto 
dopo l'esperienza del 1983 
non è così anche per la 
CISL? 
«La preoccupazione della 

CGIL è legittima, ma non è 
solo della CGIL. Non ritengo 
questo nodo insuperabile. 
Non si tratta, infatti, di pre
costituire nuovi appunta
menti politici globali con il 
governo, ma di fissare fin d' 
ora parametri tecnici, ogget
tivi, come — ad esempio — 
può essere l'indice ISTAT 
sui tasso d'inflazione effetti
vo, sulla base dei quale rego
lare in partenza i tempi e le 
quantità del recupero a dife
sa del salario reale». 

— Perchè allora dramma
tizzare adesso questo dato, 
quando — come tu stesso 
hai sostenuto — il proble
ma e di rimuovere i maci
gni che sono sulla strada 
del negoziato? Insomma, ci 
sono o no le condizioni per 
l'accordo? 
•Se dovessimo decidere a-

dessose firmare o meno, non 
credo che qualcuno tra noi 
possa ritenere che gli obietti-
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Eraldo Crea 

vi di fondo siano stati rag
giunti. È un fatto, però, che il 
governo ha accettato il livel
lo di confronto che gli abbia
mo proposto, assorbendo fi
nora potenziali contraddi
zioni interne. E non è poco, 
se si pensa che abbiamo 
chiamato l'esecutivo a far 
quadrare i conti della crisi a 
carico di chi finora ha evita
to di pagare. Certo, su molti 
punti siamo ancora fermi al
le disponibilità. E restano i 
due macigni di cui ti parla
vo, dietro i quali — temo — si 
nascondono le grandi corpo
razioni di potere che si sen
tono minacciate. Ecco una 
ragione in più per stringere i 
tempi. Più giorni passano, 
più il fronte conservatore è 
in grado di coallzzarsi e or
ganizzarsi per introdurre 
fattori di blocco delle neces
sarie innovazioni. Non pos
siamo rivendicare credibilità 
ed affidabilità alla nostra 
controparte e non essere cre
dibili e affidabili noi per pri
mi. Tanto più nel momento 
in cui la possibilità di sposta
re equilìbri e consolidare le 
disponibilità è affidata alla 
nostra capacità di muoverci 
con lo sforzo e il consenso u-
nitario e di massa. Purtrop
po. nel fronteriformatore e 
progressista emergono con
traddizioni che non ci aiuta
no». 

Blocco riformatore 
e fronte moderato . 

— Ti riferisci forse al PCI? ? 
•Considero una variabile . 

decisiva, nel bene e nel male, 
la collocazione del PCI. Con- * 
tro il PCI è inimmaginabile 
costruire un blocco riforma
tore, mentre è certo che con
tro gli obiettivi che sono al 
centro del confronto col go
verno si va aggregando un 
fronte moderato agguerrito 
e potente. Rischiamo, «.osi, di 
trovarci •chiusi dentro una 
morsa». 

— Vuoi dire che il PCI può 
aiutarli? 
«Naturalmente non è la ri

chiesta di soccorso al PCI. II 
punto è. mi pare, che le at
tuali difficoltà e contraddi
zioni del PCI nella indivi
duazione di una precisa col
locazione strategica del suo 
ruolo di opposizione al go
verno Craxi pesino negativa
mente sugli sviluppi delia 
sfida in atto. Sono dell'opi
nione che una linea di oppo
sizione che tentasse di fare 
esprimere le potenzialità in
novative presenti in questo 
governo, suscitandone co- . 
struttivamente le contraddi
zioni, verso una possibile fa
se evolutiva del quadro poli
tico in direzione dell'alterna
tiva, potrebbe offrire un for
te contributo all'aggregazio
ne di un polo politico e socia
le a forte ispirazione rifor
matrice». 

Pasquale Cascella 

•Alcune notizie stravagan
ti che mescolano bugie, di
storsioni e penosi fraintendi
menti, ricorrono, con la pun
tualità di una velina, in alcu
ni giornali del 7 febbraio. Ci 
si riferisce in particolare a 
riunioni mai avvenute al'a 
direzione del PCI domenica 
scorsa, ad •"ultimatum" im
posti dal PCI alla direzione 
della CGIL, a divisioni nella 
CGIL in cui si alternerebbe
ro. con un sistema rigoroso 
di "rotazione" • "duri" e i 
"molli". E si condisce il tutto 
con indiscrezioni (che qual
cuno evidentemente ha rite
nuto succose, ma che riflet
tono soltanto la confusione 
mentale dell'-indiscreto" 
che ha diffuso la notizia) su 
un mio intervento ad una 
riunione delia segreteria del
la Federazione unitaria. 

•La natura della "velina", 
ma fra le tante che scandi
scono l'attacco che si vuole 
portare in questa fase al 
gruppo dirigente della CGIL, 
compresi, si badi bene, i 
compagni socialisti della se
greteria e la presenza di al
cune goffe deformazioni di 
dichiarazioni da me fatte, la
scerebbero supporre che una 
delle sue fonti sia da ricerca
re in persone che, in qualche 
modo, galleggiano nell'orbi
ta del movimento sindacale. 
Non sono In grado di affer
marlo. anche se, di questi 
tempi, tutto è possibile. E 

Invenzioni, 
veline, 

attacchi 
alla CGIL 
non ci sarebbe da affliggersi 
più di tanto, se questi gesti di 
malcostume non trovassero 
udienza in quotidiani che sì 
richiamano alla serietà e al
l'obiettività della "notizia". 

In ogni caso, non credo di 
avere mai pensato ai lavora
tori comunisti come "pecore 
da mandare al macello". Co
munque l'immagine è sug
gestiva — se non si è trattato 
del fraintendimento di una 
conversazione gastronomica 
— e ci rifltterò. 

«Forse ho parlato invece, 
in qualche occasione, di un 
problema esistenziale che si 
pone al movimento sindaca
le italiano. Mi sembra, in o-
gni caso che si possa parlare 
a buon dintto di ragioni esi
stenziali, quando sono In 
gioco, come credo che Io sia
no nel momento presente, le 
ragioni d'essere di un sinda
cato di classe, la sua rappre
sentatività e la sua legitti
mazione di fronte a grandi 

masse di lavoratori e quindi 
di fronte alle sue contropar-
ti. 

•Evidcntemente l'astuto 
informatore sui "misteri del
la Federazione unitaria" non 
è stato neanche sfiorato dal 
dubbio che l'accenno da me 
fatto poteva noti riguardare 
la sola CGIL e che addirittu
ra "la campana suonasse an
che per lui". Ma non si può 
pretendere troppo. 

•Si tratta se mai di cono
scere che esiste un dramma
tico problema esistenziale 
anche in certi episodi di pet
tegolezzo sindacale. Xon so 
chi siano i responsabili. Ma 
perché non riflettere con il 
massimo di comprensione u-
mana sul caso di certi handi
cappati intellettuali che 
compensano la loro tremen
da e vana fatica a compren
dere i fatti e i ragionamenti 
altrui, con la fregola isterica 
della denigrazione e con il 
disperato tentativo di acce
dere ad un giornalismo alla 
PecorelH? Non possiamo 
neanche augurarci che cam
bino mestiere, per il troppo 
rispetto che portiamo al 
giornalismo vero. Dobbiamo 
comprenderli e tenerceli. Il 
movimento sindacale italia
no, con tutte le sue pecche, 
ha le spalle sufficientemente 
larghe per sopportare questo 
e altro». 

Bruno Trentin 
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